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Un cuore troppo grande quello di Marc Vivien Foé, il
giocatore camerunense morto durante la semifinale di
Confederations Cup contro la Colombia lo scorso 26
giugno. Ipertrofia cardiaca, dunque. Niente doping (pro-
prio nel giorno in cui il responsabile Fifa ha comunicato
che tutti i test effettuati durante quella manifestazione
hanno dato esito negativo), come hanno accertato i rilievi
tossicologici. E niente aneurisma, ipotesi già scartata
dopo la prima autopsia. «Non è sorprendente che atleti
professionisti presentino ipertrofia cardiaca, cioè un cuo-
re di massa aumentata - spiega il prof. Davide Antoniuc-
ci, primario della divisione cardiologia all’ospedale Careg-
gi di Firenze - . Il loro alto livello di training porta uno
sviluppo delle dimensioni del muscolo, come per un
centometrista avviene ad esempio per il quadricipite delle

cosce. In molti casi si tratta di un adattamento funziona-
le, ma in una quota di atleti la risposta ipertrofica può
essere “esuberante”. E in queste evenienze il confine tra
adattamento e patologia è indistinto». Ma qual è stata la
causa della morte? «Si muore attraverso un’aritmia fata-
le, che può esser favorita dall’anormale aumento di mas-
sa. Il calcio è uno sport isotonico: l’aritmia si può essere
verificata dopo uno scatto di corsa». Resta da chiarire
come un professionista come Foé, che avrebbe dovuto
ricevere regolarmente controlli medici, abbia potuto svi-
luppare questa ipertrofia tanto da morirne. «Ma dal pun-
to di vista medico legale non è facile stabilire il limite - il
cut off - tra ipertrofia fisiologica e patologica. Comunque,
scartata come dicono i referti l’ipotesi tossica, rimango-
no due possibilità: l’aritmia fatale può essere arrivata o in

una ipertrofia limite e non predicibile, oppure in una
ipertrofia abnorme e patologica. In quest’ultimo caso
avrebbero lasciato giocare lo stesso il calciatore seppure
in condizioni di pericolo. Ma non sarebbe stata una novi-
tà: ricordiamoci il caso di Renato Curi... ». E la recente
giovane morte di Lorenzo Toccaceli, portiere dell’Agliane-
se allievi, tre giorni fa, sempre per un’alterazione cardia-
ca, come ha rivelato l’autopsia. Intanto ieri a Yaoundè, in
Camerun, 100mila persone hanno partecipato ai funerali
di Foé. Dopo la cerimonia il feretro è stato portato a
Biteng, località alla periferia della capitale dove il giocato-
re aveva avviato la costruzione di un centro di formazione
sportiva. Il giocatore è stato sepolto vicino alla palazzina
degli uffici del centro, dopo che gli amici più stretti hanno
danzato al ritmo dei tam tam.

Max Di Sante

ANCONA Da un po’ di tempo succedo-
no strane cose ad Ancona. Capita che
dopo una sudatissima sauna nella bol-
gia dei cadetti, la squadra arrivi in se-
rie A. Nemmeno il tempo di stappare
lo spumante e il presidente, Ermanno
Pieroni, scarica l’allenatore della pro-
mozione.

Gigi Simoni esce dalla porta di ser-
vizio mentre dentro infuria la festa, e
racconta al mondo che è stata tutt’al-
tro che una separazione consensuale.
Altro che idilliaca stretta di mano fra
gentiluomini, tra l’altro proprio quan-
do il bello stava per arrivare. Il calcio
sta provando ad applicare le tavole del
Signore: in attesa che gli ultimi diventi-
no primi, intanto prende a calci i vinci-
tori. Seguirà forse l’altra guancia da
porgere.

Ma il fatto è che il sapore del trion-
fo, ad Ancona, si sta diluendo in fretta
in quello del pasticcio. La debuttante è
finalmente al ballo delle nobili, ma si
trova senza uno straccio di cavaliere.
Quello che c’era è stato messo da par-
te, quello che vorrebbe Pieroni quasi
certamente non arriverà. Carlo Mazzo-
ne infatti non ha accettato e non accet-
terà la proposta del manager che ha
dai turni alla Merloni elettrodomestici
è finito con la giacchetta da arbitro
addosso, e da lì a vivere di pallone in
un intreccio molto più picaresco che
sportivo.

Ieri era il giorno “x”, quello che
tutti aspettavano per sentire pronun-
ciare il fatidico sì da parte del Magara.
Per suggellare il momento c’era anche
la presentazione della campagna abbo-
namenti, usando il sor Carletto come
uno spot alla matriciana per catturare
tessere. Invece niente. Zero. Mazzone
ha detto sei parole in fila, a ora di
pranzo. «Parlate con Pieroni, punto e
basta». Poi si è rituffato nella sua va-
canza a San Benedetto del Tronto.

Poche ore dopo, nel tardo pome-
riggio, interviene Pieroni e lascia tutti
a bocca aperta. Carlo Mazzone «ha
preso ancora qualche ora di tempo
per decidere se accettare o meno l'inca-
rico di allenatore dell'Ancona, dopo
minacce ricevute dalla sua famiglia».
Colpo di scena, il papabile numero

uno è bersaglio dei tifosi dell’Ascoli
che con quelli dorici allestiscono da
tempo una rivalità a cinque stelle. Lo
sostiene Pieroni che cita, tra gli episo-
di che avrebbero terrorizzato Mazzo-
ne, le minacce al figlio sulla spiaggia di
San Benedetto. O quelle alla moglie in
un supermercato. Per non parlare di
una lettera minatoria, delle telefonate
anonime e di un Sms inquietante, “ti
bruciamo le case”.

Solo che in questa faccenda, non
ci sono solo particolari inquietanti. Ce
ne sono soprattutto di strani. Primo
fra tutti il fatto che le minacce citate
da Pieroni non sono state denunciate
alla polizia da parte di Mazzone e del-
la sua famiglia: la moglie ieri ha detto
«non credo che avrei dovuto avvertire
la polizia». Poi, di solito una persona
minacciata tira fuori il coraggio e chia-
ma aiuto: in questo caso ha fatto tutto
Pieroni, eppure Mazzone non è certo
uno che si tira indietro. Ha iniziato ad

allenare ad Ascoli e con Costantino
Rozzi ha aperto la sua lunga storia
d’amore con le squadre della provin-
cia, è ascolano di adozione, Ascoli lo
ama tuttora. Ma i tifosi bianconeri
hanno respinto fermamente le accuse.

«Noi non c'entriamo niente con il
rifiuto di Mazzone ad allenare l'Anco-
na, non c'entra niente la rivalità fra
Ascoli e dorici, domandate piuttosto a
Pieroni cosa sta combinando per alle-
stire la squadra» verga una mano ano-
nima sul muro del sito di Settembre
Bianconero (www.sbn74.it). Un fanto-
matico Tom Anderson chiosa: «Evi-
dentemente ci voleva una storia del
genere per suscitare clamore, vero Pie-
roni?». Il sospetto è proprio quello, e
cioè che Mazzone abbia detto no gra-
zie perché non si fidava di Pieroni e
delle sue promesse. E una storia di
minacce e tipi loschi, a dire il vero, fa
un rumore che copre tutte le obiezio-
ni.

Un cuore troppo grande: Foé è morto per ipertrofia cardiaca
Il cardiologo: «Certe volte la crescita è abnorme». L’autopsia sul 16enne toscano: ucciso «da un’alterazione»
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Carlo Mazzone è nato a Roma il
19 marzo 1937. Dopo aver
giocato nella Roma, nella Spal,
nel Siena e nell’Ascoli, passa ad
allenare e comincia proprio ad
Ascoli, nella stagione 1968-69.
Alla corte di Costantino Rozzi
rimane per sette di anni
consecutivi. Passa poi ad
allenare, nell’ordine: Fiorentina
(con cui ottiene il suo miglior
piazzamento, il terzo posto nel
campionato 1976-77),
Catanzaro, Bologna, ancora
Ascoli, Bologna, Lecce, Pescara,
Cagliari, Roma, nuovamente
Cagliari, Napoli e ancora
Bologna, poi Brescia. Più di 1000
le panchine in carriera.

«Davids? Non è mai stato sul
mercato e mai lo sarà». Questo il
comunicato ufficiale mediante il
quale Luciano Moggi, dg della
Juventus, ha ieri smentito le voci
di un'imminente cessione
dell'olandese. Che sul mercato
c'è, eccome. Il club torinese vuole
però molti soldi. Si sussurra che il
prezzo base sia di 20 milioni di
euro: davvero tanto, per un
giocatore di 30 anni. Le società
inglesi che vogliono il
centrocampista (Arsenal, Chelsea
e Manchester United) aspettano
che il prezzo scenda. Intanto ieri
Moggi ha negato anche di stare
trattando Ronaldino del Paris St
Germain. Il club più vicino al
brasiliano resta il Manchester
United, l'unico ad aver già
avanzato un'offerta concreta ai
francesi. Ma il Real Madrid
rimane interessato. Caso Lucio:
mentre la Roma tenta l'ennesimo
rilancio (l'ultima offerta è stata
20 milioni di euro al Bayer
Leverkusen e 3,7 milioni di
ingaggio annuo per l'atleta),
dalla Germania un dirigente
della società tedesca, Kaenzig, ha
confermato le voci dei giorni
scorsi: «Lucio è della Juve, si
trasferirà a Torino il prossimo
anno». «Stam resta alla Lazio»:
parola del suo procuratore
italiano, Pasquale Bruno. Ma il
Milan non ha intenzione di
mollare. L'Inter deve invece
abbandonare la pista che portava
a Pires, esterno dell'Arsenal. Il
francese ha rinnovato con i
britannici fino al 2006. La
Sampdoria continua a cercare un
portiere: potrebbe essere il
romanista Antonioli, cercato
anche da Lecce e Siena. I toscani,
che hanno bisogno anche di un
laterale destro e di una punta,
sembrano intanto aver
rinunciato a Tare del Brescia:
«Chiedono tre milioni di euro,
troppi per noi», ha spiegato il ds
bianconero, Ricci. Intoppi per il
passaggio di Corini al Palermo. Il
Chievo non è rimasto soddisfatto
dell'offerta ricevuta dal club
siciliano. Tramezzani, rientrato
da Bergamo a Piacenza per fine
prestito, potrebbe andare
all'Empoli.

ROMA 48 ore. Sono quelle entro cui
la Federcalcio deve riammettere
«senza condizioni» il Catania in se-
rie B. L’invito, che ha tutto il tono e
il senso di un ordine, è del Coni.
Che ieri, dopo la giunta esecutiva,
ha stretto ancora di un punto la
cinghia attorno al presidente Carra-
ro dopo l’avvertimento già lanciato
lo scorso 1˚ luglio. Quella volta la
Figc aveva di fatto “pattato” e neu-
tralizzato l’incombenza con una
mossa d’astuzia: riammettendo il
Catania ma non dicendo al posto
di chi o in aggiunta a chi.

Perché, è chiaro, la questione è
sia di regole che di numeri. Qualco-
sa nei vari passaggi formali del caso

della società della famiglia Gaucci è
andato storto, qualche ingranaggio
è suonato fuori sincrono. Tanto
che si sono dovuti invitare nella
querelle i vari Tar, Cga e pure il
Consiglio di Stato. Poi tutto, però,
finisce col riversarsi inevitabilmen-
te nel “quanti”: quanti vanno iscrit-
ti alla stagione 2003-2004, quanti
retrocedono o quanti vengono sal-
vati. E cioè si finisce dritti dritti
nella partita delle riforme dei tor-
nei.

Adesso la palla è di nuovo della
Federcalcio che, fatta salva la sua
«autonomia tecnica e organizzativa
- come concede il Coni - nello stabi-
lire le formule dei campionati», nel-

la riunione prevista per domani do-
vrà mettere tutte le carte sul tavolo
e decidere. Certo, rimangono aper-
te le vie di fuga dell’arbitrato del
Foro Italico sul Napoli (che vuole
l’annullamento della sentenza della
Caf e gli etnei in C1, Petrucci ha
confermato che la vicenda andrà
avanti per conto proprio) e quella,
più teorica ma chissà, dei responsi
Covisoc sulla regolarità dei bilanci
dei club. Ma su Carraro adesso tor-
na ad incombere anche l’ombra di
Mario Pescante, commissario ad
acta nominato dal presidente di se-
zione Tar etneo Vincenzo Zingales
per eseguire l’iscrizione del Cata-
nia.

«Non posso abusare ancora del-
la pazienza del magistrato che ha
tenuto conto dei miei impegni in-
ternazionali», ha dichiarato ieri il
sottosegretario con delega allo
sport facendo riferimento al suo
“tour istituzionale” tra Praga, Bru-
xelles e Losanna che finora lo ha
“astenuto” dalle sue nuove funzio-
ni, «ma continuo ad auspicare che
la soluzione venga dal mondo dello
sport, anche se siamo arrivati agli
ultimi istanti». Certo, conclude, se
alla fine chi dovrebbe sentire non
lo farà, sarà costretto ad agire: «Si
tratta di un obbligo che mi deriva
dal fatto di aver giurato rispetto al-
la Costituzione».

Anche il ministro Urbani si au-
gura che la vicenda si risolva in am-
bito esclusivamente sportivo: «Sa-
remmo tutti più contenti che cia-
scuno fosse in grado di togliersi le
proprie castagne dal fuoco», riferen-
dosi al fatto che sarebbe sgradito al
governo intervenire direttamente
nella questione. Ma questo, precisa
Urbani, «non per non prendere su
di noi la responsabilità, ma perché
se a risolvere fossero le autorità
sportive sarebbe una vittoria del-
l’autogoverno sportivo».

E a proposito di interventi, la
delibera di ieri del Coni sarà tra-
smessa, insieme a tutti gli atti del
Tar siciliano che ha dato ragione al

Catania, al Consiglio di presidenza
della giustizia amministrativa. Que-
sta mossa però a qualcuno (Enzo
Bianco, deputato catanese della
Margherita in primis) è parsa essere
foriera di possibili provvedimenti
“di ritorsione” contro i giudici iso-
lani. «Non vorremmo che tale scel-
ta nascondesse un qualche intento
punitivo nei loro confronti - ha
confermato Bianco - . A questi giu-
dici invece vanno riservati rispetto
per le decisioni e gratitudine per la
trasparenza e la linearità delle loro
scelte».

Scelte, appunto. Le dovrà fare,
alla fine, il governo calcio. Alle pre-
se con una crisi che ad ogni estate

cambia forma - l’anno passato re-
cessione economica e diritti tv, que-
st’anno caso Catania e riordino dei
campionati - , manovrando tra ca-
villi, regole e interessi. Quelli ricor-
dati dal vicepresidente di Lega To-
nino Matarrese. Che sull’orizzonte
dell’allargamento della serie B co-
me possibile quadratura del cer-
chio è sempre parso scettico e che
avverte: «C’è una delibera della Le-
ga per cui circa 150 miliardi di vec-
chie lire vanno divisi tra le 20 di B.
Non è un cosa da poco». Non è da
poco dividere 150 per 20 invece
che per 24. Questioni di regole. E
di numeri. Contanti.

e. n.

Mazzone non firma, l’Ancona balbetta
Il presidente Pieroni: «Lo hanno minacciato i tifosi ascolani». Ma non ci sono denunce

Luca De Carolis

Carlo Mazzone sembra sempre più
lontano dalla panchina dall'Anco-
na. Dopo giorni di trattative, ora le
polemiche per i problemi con i tifo-
si. Così i marchigiani ora cercano
un sostituto. Il prescelto dal presi-
dente Pieroni dovrebbe essere Gigi
De Canio, reduce da una brillante
stagione con la Reggina e rappresen-
tato dall'onnipresente Gea. Il trasfe-
rimento appare di semplice realizza-
zione. Se dovessero però esserci im-
previsti, il club prenderà Giancarlo
Camolese, ex allenatore del Tori-
no. Mazzone può tuttavia consolar-
si: per lui l'ipotesi Roma è infatti
tornata d'attualità. Il nuovo proprie-
tario del Chelsea, l'imprenditore
russo Roman Abramovich, ieri ha
colto tutti di sorpresa, mettendo in
dubbio la permanenza di Claudio

Ranieri sulla panchina dei britanni-
ci. «Non so cosa fare, mi incontrerò
con il tecnico e poi prenderò una
decisione», ha dichiarato. Una frase
che ha ridato fiato alle voci di un
possibile trasferimento di Fabio Ca-
pello presso la società londinese: e
di una sua sostituzione proprio con
Carlo Mazzone. L'attuale allenatore
della Roma sarebbe contentissimo
di trasferirsi in Inghilterra. Abban-
donerebbe una società dove c'è un
presidente che l'ha platealmente sfi-
duciato, e che sarebbe oltretutto
ben lieto di vederlo partire, liberan-
dosi così del suo onerosissimo con-
tratto. Senza dimenticare che il
Chelsea, superando il turno prelimi-
nare del prossimo 12 agosto, dispu-
terebbe la Champions League. Un
trofeo che il tecnico sogna da tem-
po di rivincere, dopo il successo di
tanti anni fa ottenuto con il Milan.
Contatti comunque, almeno sino-

ra, non ce ne sono stati. Ma potreb-
bero essere avviati in tempi brevi.
Sembra infatti che Abramovich vo-
glia decidere entro domenica prossi-
ma. Il campionato inglese inizia tra
meno di un mese, e non c'è tempo
da perdere. Il presidente Sensi si è
invece già espresso: ed è stato molto
chiaro. «Se Capello va via, prendo
Mazzone, che ogni anno diventa
più bravo». Al tecnico trasteverino
non resta quindi che fare il tifo per-
ché il nuovo e ricchissimo patron
del Chelsea chiami il suo collega
friulano. Intanto, su una panchina
storica come quella del Genoa è ap-
pena approdato Roberto Donadoni,
reduce da un buon campionato
con il Livorno. Attorno a lui c'è
grande entusiasmo. Dovrà riporta-
re in B i grifoni. A meno che non ci
pensi prima la Figc con il tanto di-
scusso blocco delle retrocessioni.
Ma questa è un'altra storia…

Se il tecnico friulano va al Chelsea, strada spianata alla Roma per il “Magara”

Capello, assist a Sor Carletto

Il Coni ha deliberato che la Figc iscriva «senza condizioni» il club etneo al torneo cadetto. Pescante pronto a intervenire ad acta. Domani riunione decisiva a via Allegri

«Il Catania in B entro 48 ore»: Petrucci “inchioda” Carraro

Carlo Mazzone

35 anni in panchina

Davids non si tocca
La Juve lo “blinda”
Gli inglesi insistono
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